
O
gni volta che Berlusco-
ni l’accarezza, la pan-
cia degli italiani risuo-
na come un tamburo

ed emette suoni intensi come gli
applausi che hanno accompagna-
to la performance del cavaliere a
Lampedusa.

Peccato che quando Berlusconi
avrà tolto le tende dalle istituzioni
repubblicane (un giorno accadrà,
se non altro per raggiunti limiti di
età) resterà intatto il gorgoglio del-
le pance italiane, il loro appetito
di effetti speciali, di promesse da
suk, di parole rumorose. E finirà
che ce ne fabbricheremo uno di le-
gno, di Berlusconi, come i naufra-
ghi bambini del “Signore delle mo-
sche”.

In termini medici Silvio Berlu-
sconi, con le sue menzogne, le sue
grossolanità, i suoi deliri latini, è
solo il sintomo. La patologia sia-
mo noi. Capisco che a scriverlo co-
sì mi sento come certi irrimediabi-
li anziani annoiati e sfiduciati: ma
stiamo parlando di una stagione
politica e civile lunga quasi come
il ventennio di Mussolini e abba-
stanza capiente da raccogliere
un’intera generazione di italiani.

Che sono cambiati. In peggio.
Lo dico anche da siciliano, addolo-
rato non tanto dalle palle spaziali
che recitava il premier sul palchet-
to di Lampedusa, ma all’applauso
isterico che gli tributavano gli iso-
lani, come se davvero la risposta
alla guerra in Africa e alla dispera-
zione dei migranti fosse un green
da 18 buche e un casinò. A un cer-
to punto Berlusconi ha detto, co-
me nemmeno Maria Antonietta
avrebbe osato fare, che aveva inca-
ricato il suo economo di comprare
una casa da un milione e mezzo di
euro sul’isola e che quel gioiellino
lo avrebbe messo a disposizione
dei villici locali: quando vi sentire-
te arrabbiati venite pure a imbrat-

tarmela, se questo poi vi fa star
meglio… Come le brioches lanciate
alla plebe dai balconi di Versailles.

Aifrancesiperògirarono le pal-
le, e la regina ci rimise la testa. Agli
italiani, le palle non girano mai. Un
po’ pacifisti, un po’ paraculi, aspet-
tiamo sempre la sconfitta dei nostri
raìs prima di presentar loro il conto.
Solo che Berlusconi non arriva da
Marte. È italiano, italianissimo. E ci
rassomiglia anche nei suoi numeri
da cabaret. Prendete questa cosa
della guerra. Ho visto certi onorevo-
li signori dell’opposizione dichiara-

re, con l’occhio lucido d’emozione
fisso nella telecamera del tg, che la
mozione sulla guerra loro non solo
l’avrebbero votata, ma avrebbero
sostenuto ogni altra misura che ser-
visse a ristabilire un clima di verità
e di legalità in Libia. Sono gli stessi
signori che non hanno mosso un
muscolo negli anni in cui i nostri go-
verni (tutti: di qua e di là) stipulava-
no fieri patti d’amicizia con Ghedda-
fi. Adesso vogliono trascinarlo da-
vanti a un tribunale internazionale
dimenticando che tra gli imputati,
per coerenza, meriterebbero di se-
dere tutti i ministri e i capi di gover-
no europei che hanno garantito im-
punità, protezione e gloria politica
a Gheddafi negli ultimi quindici an-
ni.

Ci siamo imbarcati, intruppati
nella retorica occidentale come gio-
vani marmotte, in una guerra di cie-
lo, di terra e di mare che abbiamo

chiamato umanitaria perché serve
a salvare le vite dei libici persegui-
tati dal tiranno. Ma quegli stessi
perseguitati, se arrivano a nuoto
sulle nostre coste, li rispediamo a
calci a casa loro perché la solidarie-
tà si fa solo a casa degli altri, con le
cannonate della no fly zone.

Questo siamo, questo faccia-
mo. E quando un guitto si presen-
ta a per raccontarci del casinò e
del campo da golf, invece di pren-
derlo a pernacchie gli regaliamo i
nostri più sentiti applausi. In quel
momento è a noi stessi che applau-
diamo, al piacere delle nostre fur-
bizie, agli egoismi di un popolo
che si commuove per i morti e se
ne fotte dei vivi, derubricandoli
sbrigativamente a clandestini.

E allora, se vogliamo davvero
sbarazzarci di Berlusconi, comin-
ciamo a chiamare le cose con il lo-
ro nome. Quella che si combatte
in Libia si chiama tecnicamente
guerra. Con le sue otto basi milita-
ri operative e i suoi caccia in volo
l’Italia è tecnicamente in guerra. E
l’articolo 11 della Costituzione è
ormai tecnicamente carta buona
per avvolgerci i fritti di paranza
che si cucinano a Lampedusa. Sa-
rebbe un atto di lealtà proporre
l’abolizione di questo articolo spie-
gando che ormai democrazia, mo-
dernità e petrolio non sono più in
condizione di ripudiare la guerra.
Al contrario, abbiamo bisogno di
legittimarne definitivamente
l’uso.

L’importante è la scelta degli ag-
gettivi da collocare accanto alla pa-
rola “guerra”: chirurgica, umanita-
ria, intelligente… Si presenti una
bella mozione, magari bipartisan
e con la benedizione del Quirina-
le, per spiegare che le guerre ogni
tanto vanno fatte, e pazienza se il
nemico di turno ieri l’altro era no-
stro amico.

Io, comunque, voterò contro.❖

Gli aggettivi

te consentito. Ci vuole un minimo per
poter esercitare l’attività di parlamen-
tare. Abbiamo assistito ad un conflit-
to tra nemici. Una rissosità che attin-
ge all’odio che emerge quando man-
cano i progetti, si è ancora schiavi di
ideologie o quando si intende la politi-
ca come carriera personale. Questo
non è più politica.. Vi è l’incapacità di
riconoscere ciò che è comune, mentre
la politica dovrebbe puntare a costrui-
re una società più unita e più giusta».
Critica anche l’opposizione?
«All’estero mi domandano perché,
malgrado gli scandali, gli italiani con-
tinuano a votare per questa maggio-
ranza che non riesce a liberarsi dalla
pietra di inciampo rappresentata dal
suo leader e dal sistema che ha intro-
dotto. Ma vi è anche la responsabilità
dell’opposizione che debole e incapa-
ce di comunicare le sue idee, non sa
guadagnarsi la fiducia dei cittadini».
E il presidente Napolitano?
«È un esempio perfetto di un uomo
del ‘900 che conosce il fascismo, ab-
braccia un’idea comunista in modo
molto coerente e genuina e, attraver-
so questa militanza, contribuisce a
fondare uno Stato democratico. Per-
corre la logica della democrazia sino
a togliersi gli elementi più vecchi
dell’apparato ideologico dal quale
era partito, ma ne mantiene intatti i
valori. E diventa anche uomo di Sta-
to. Per lui è fondamentale l’esperien-
za della Costituzione e fa bene a ripro-
porla. Ma occorre guardare anche al
futuro. Per questo è importante una
politica legata alla società, che sappia
coglierne le esigenze, prima fra tutte
il futuro dei nostri giovani». ❖
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Ogni volta che vi accarezza la pancia siete pronti allo scatto. Guardiamo
in faccia le cose. Come il fatto che stiamo facendo una guerra...
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Il politologo del movimento
dei focolarini di Chiara Lubich

«Il criminale nazista Erich Priebke sorpreso al ristorante, mentre avrebbe dovuto

essereagliarrestidomiciliari,èunfattogravecheripugnaallacoscienzaeoffendelospirito

e il senso civile del nostro Paese». Lo afferma, in una nota, il presidente della Provincia di

RomaNicola Zingaretti a proposito di alcune foto pubblicate da organi di stampa.
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